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Politica

— ROMA. «Sono coalizioni di pasta
frolla, queste. Non ci sarà vero bipo-
larismo fino a quando non avremo
una vera democrazia competitiva e
dei veri schieramenti alternativi».
Giuliano Urbani quando vuol dire
cose scomode, anche per i suoi ami-
ci del Polo, si picca di parlare da «po-
litologo», più che da esponente di
primo piano di Forza Italia. Ma né la
distinzione né l’ironia attutiscono la
polemica con «chi dovesse sottrarsi
al dovere delle riforme»: «Si condan-
nerebbeal suicidio».

È la sconfitta elettorale che l’ha re-
sa così pessimista?

Guardi che ero più pessimista prima,
quando per qualche convenienza di
parte, ora dell’una o dell’altra parte,
si sono sacrificate opportunità pre-
ziose. Penso solo al tentativo di An-
tonio Maccanico di formare un go-
verno che, in un sostanziale equili-
brio politico, accompagnasse uno
sforzoconvergente sulle riforme.

Malinconico, allora?
Nemmeno. Sarà l’ottimismo della
volontà, ma credo che la lezione
non possa più essere ignorata. E fini-
rà per farsi valere anche su chi oggi
puòavereconvenienza a rinviare.

Nomeecognome?
Chi lo ha visto Romano Prodi nel di-
battito sulle riforme?

Era intervenuto prima, nella repli-
ca sul documento di programma-
zioneeconomicae finanziaria...

Sarò stato distratto, ma non mi pare
che il presidente del Consiglio abbia
parlatonédelDpefnédelle riforme.

Non le è venuto il sospetto che
Prodi abbia voluto rispettare l’au-
tonomia del Parlamento in mate-
riadi riforme istituzionali?

Francamente, a me è sembrato che
Prodi abbia proprio confuso l’ordine
del giorno. Deve aver ritenuto, forse
suo malgrado, che la maggioranza
di governo non potesse reggere l’im-
patto con il più largo dialogo sulle ri-
forme. Legittimamente, sia chiaro.
Ma qualche ripercussione finisce per
averla: immaginando che non voglia
paralizzare il governo, arguisco che
abbia cercato di paralizzare il Parla-
mento.

Solo perché ha puntato l’indice
contro l’ostruzionismodelPolo?

Il Polo ha fatto opposizione, non
ostruzionismo. Se vuole, le dicoqual
è il tasso di defezione della maggio-
ranza, che è stata la prima causa del
crollo del numero legale in numero-
se sedute d’aula o delle sconfitte su-
bite dal governo in molte commis-
sioni. Ma resteremmo nella logica
manichea per cui tutto è nero per il
manovratore che non vuole essere
disturbato, ed è bianco per chi deve
utilizzare gli strumenti che ha a di-
sposizioneper farsi valere...

E magari a furia di urla provare a
spaventare, se non a scalzare il
guidatore?

Sa, finchè dura la luna di miele del
governo con l’opinione pubblica,
l’opposizione per non essere dimen-
ticata deve farsi sentire, anche alzan-
do la voce. Ma noi, grazie al cielo,
abbiamo dovuto urlare poco, per-
ché ha provveduto la stessa maggio-
ranza a rendere meno fascinoso il
suo governo. E temo che Prodi ne sia
talmente consapevole da scegliere
di alzare lui la voce per riaccreditarsi
presentando l’opposizione come
brutta e cattiva. Ma se il rapporto tra
il governo e la sua maggioranza è
debole, non sarà la perfidia dell’op-
posizione ma questa contraddizione
a far saltare un equilibrio oggettiva-
mente fragile. Per quanto possa ap-
parire paradossale, proprio chi osta-
cola il dialogo sulle riforme, volendo
o temendo che interferisca sulla vita
del governo, finisce per rendere ine-

luttabile il grande abbraccio.
Sbaglio o sta polemizzando anche
con i suoi amici del Polo che con-
dizionano la ricerca di più larghe
convergenze sulle riforme a una
grande intesa sul governo?

Non sbaglia, ma non confonda le re-
sponsabilità soggettive con quelle
politiche. Il Polo, nella sua organici-
tà, ha fatto tesoro delle esperienze
delpassato.

E se quel certo modo di fare oppo-
sizione fosse dettato dalla tenta-
zione dell’inciucio subito?

Posso ribaltare la domanda: queste
tentazioni penosissime possono es-
sere sconfitte da un confronto sulle
riforme che renda trasparente la re-
sponsabilità dei diversi ruoli politici
e anche favorire il senso del limite?

Risponda lei.
Solo se entrambe le coalizioni riusci-
ranno ad essere sufficientemente
unite al proprio interno e ragionevol-

mente convergenti su una riforma
delle istituzioni inequivocabilmente
bipolare, riusciranno a dimostrare di
non esseredipasta frolla.

Se è davvero l’assillo è così forte,
perché il Polo si è limitato ad aste-
nersi sullaBicamerale?

In quelle condizioni era la massima
convergenza possibile. Noi avevamo
un’altraproposta...

Una bandierina, semmai: l’assem-
blea costituente. Di fronteaunpo-
teregià costituito...

Non mi appassionano più di tanto le
discussioni sul come. Sa, l’Assem-
blea costituente avrebbe richiesto
un largo consenso. Ma se c’è una lar-
ga intesa si può anche fareamenodi
quello strumento. Impegniamoci, al-
lora, perchè la Bicamerale possa
procedere e dispiegare i suoi effetti.
Speropositivi.

Può essere un buon prologo una
convergenza sulla legge costitu-

zionale con cui definire i poteri
della Bicamerale. Ma il Polo è
pronto a passare al coinvolgimen-
toattivo?

Sì, sarebbe indubbiamente il segna-
le che si comincia a invertire la ten-
denza. Personalmente mi sento im-
pegnato a ricercare i consensi più
vasti, ma non dobbiamo lasciarci
condizionare dall’unaninismo. Se ci
fosse, tanto meglio. Come si dice?
Troppa grazia sant’Antonio. Ma non
vorrei che il prezzo dell’unanimismo
fosse, scusi il bisticcio, l’immobili-
smo. La maggioranza costituzionale
è giàun traguardoarduo.

E chi pensa debba restar fuori?
ScommettoRifondazione...

Rischiadiperdere la scommessa...
Non vorrà lasciar fuori Alleanza
nazionale?

Io non voglio lasciar fuori nessuno.
Dico solo che si può fare a meno di
chi non ci sta o di chi dovesse cerca-
re ogni espediente per mettere subi-
to in discussione la ben più difficile
ricerca di convergenze sulle soluzio-
nidimerito.

Allora posso mantenere la scom-
messa. Non sta polemizzando con
Rifondazione che ha già messo in
discussione l’approdo del refe-
rendumconfermativo?

Ma un controllo popolare dovrà pur
esserci. Serve anche come stimolo
ad essere pragmatici, a lavorare in
sintonia con le attese dell’opinione
pubblica. A meno di pensare che

basti un accordo tra nomenclature
per corrispondere in negativo alle
aspettativedi cambiamento.

LoconosceAlfredoBiondi?
Sì, è simpatico e spiritoso.Maperché
me lochiede?

Perchè continua a dichiararsi
scettico. E soprattutto dice che il
Polo non deve chiedere o accetta-
re la presidenza della Bicamerale.
Ce l’ha con lei, visto che passa per
candidato?

Candidati possono essere tanti.
Quanto a Biondi, cosa vuole che di-
ca? Che il Polo non può compiere at-
ti che suonino come fuga dalla re-
sponsabilità. Per il resto è sempre la
stessa storia del bicchiere mezzo
pienoemezzovuoto.

A proposito, il bicchiere del dise-
gno di legge di riordino del siste-
ma delle comunicazioni da mezzo
pieno, come lo aveva inizialmente
definito Felice Confalonieri, pare
ora essere considerato quasi del
tutto vuoto da Berlusconi. So che
è inconfessabile, ma può diventa-
re merce di scambio con le rifor-
me?

Non c’entra niente con le riforme. E
non deve entrarci. Fa parte del qua-
dro dei rapporti politici-parlamenta-
re: accumulare e aggravare le tensio-
ni, e questo è un brutto segnale di
conflitto, o risolvere le questioni,
questa come tante altre, può segna-
re la differenza. Ma senza andare ol-
tre.
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Nervosismo al Cdu
«D’Alema corre,
e Silvio qui tace...»

Finora Prodi
è stato assente
sulle riforme:
nel suo discorso
in Parlamento
ha sbagliato
ordine del giorno.
La Costituente?
Ciò che conta
è il consenso,
facciamo lavorare
la Bicamerale,
senza pretendere
unanimismi.
Non voglio
escludere
Rifondazione,
ma alla fine
ci vorrà
una verifica
popolare ’’

RITANNA ARMENI— ROMA. Quanto tempo ci vorrà per costruire la «casa comune» dei mo-
derati italiani? Buttiglione ha chiesto tempi rapidi , al massimo due anni. E
ha precisato che vorrebbe il prossimo congresso unitario. Ieri il capo del-
l’altro partito di centro destra Pier Ferdinando Casini ha detto di essere
d’accordo con lui. Tempi rapidi, anzi rapidissimi per costruire quella fede-
razione che da alcuni mesi si insegue e nella quale Rocco Buttiglione vor-
rebbe anche i Popolari e Rinnovamento italiano. Se questi ultimi non ci
stanno e confermano la loro fedeltà all’Ulivo, Pier Ferdinando Casini inter-
venendo ieri al congresso del partito di Buttiglione ha detto che Ccd e Cdu
devono essere «i primi partiti di una fase politica nuova che può portare al-
la costruzione di quella casa comune dei moderati le cui fondamenta so-
no ben radicate nel centro destra». Ma - ha aggiunto Casini - non si tratta di
fare patti fra generali. Si tratta di far sorgere l’unità dalla periferia . Prima o
poi - ha concluso - ci sarà un big bang nella vita politica italiana che co-
stringerà tutti adaffrettarsi, perchèoggi stiamodormicchiando».

Che cosa risponde Forza Italia alla proposta dei suoi alleati? La costru-
zione di una federazione di centro porterebbe ad una divaricazione trop-
po ampia con Alleanza nazionale, malgrado le affermazioni di quest’ulti-
ma di volersi spostare nella stessa direzione. E soprattutto porrebbe il pro-
blema della leadership. Il leader del centro? Sarà il più capace, ha risposto
ieri Buttiglione.

Forse per questo Berlusconi hapreferito tacereal congressodelCdu.At-
teggiamento quest’ultimo che non è per niente piaciuto a Angelo Sanza.
«Non ho condiviso - ha detto - il silenzio di Berlusconi al nostro congresso.
Le sue solidarietà al nostro progetto restano astratte». Invece, secondo
Sanza occorre superare lentezze e incertezze. «Il tempo scorre veloce.
D’Alema sta realizzando la Cosa 2 mentre il Polo ancora perde tempo e
sembra quasi aver paura nel dare vita ad un contenitore dell’ala modera-
ta».

Se Berlusconi non ha parlato al congresso del Cdu ha ieri fatto un inter-
vento per Forza Italia il presidente
dei senatori azzurri Enrico La Log-
gia. Da lui è venuto un sì alla federa-
zione di centro. «Lapropostadi But-
tiglione - ha detto - è largamente
condivisibile. Va però spiegata me-
glio all’opinione pubblica e fatta
nascere nelle coscienze di molti cit-
tadini. Non solo quelli che hanno
votato per il Polo, ma quanti sono
già delusi dall’Ulivo e dalle scelte
compiute dal governo Prodi». E But-
tiglione ha rassicurato i suoi. Berlu-
sconi non ha parlato, ma anche lui
vuole la costruzione di unacasaco-
mune dei moderati. «La risposta -
ha detto il segretario del Cdu - è sta-
ta immediata e positiva. Adesso
credo che dovremo metterci seria-
mente a discutere per dare concre-
tezza alla federazione e questo di-
penderà anche dal modo in cui si
organizzerà Forza Italia comeparti-
to».

Come si collocherà Alleanza na-
zionale rispetto all’eventualenuova
casa comune dei moderati? La so-
luzione l’ha suggerita ieri Pier Ferdi-
nando Casini che ha chiesto a Fini
di spostare un po‘ più al centro il ti-
mone di Alleanza nazionale . «Sia-
mo certemente d’accordo - ha det-
to - sull’idea di un Polo giscardiano.
Ma a Fini chiediamo di essere Chi-
rac e di non collocarsi vicino a Le
Pen». «Noi - ha aggiunto - vogliamo
collaborare con Fini, ma trovo un
po‘ ridicola la pretesa di diventare
dalla sera alla mattina una forza di
centro. La sua deve essere una for-
za di centro destra moderata. E
questo obiettivo deve essere rag-
giunto attraverso un processo che
purtroppo oggi non è stato ancora
portatoa terminedalladestra».

Al congresso del Cdu le donne
hanno chiesto che venga fissata
una quota di presenze femminili
negli organismi dirigenti. Una pro-
posta che Buttiglione ha accettato.
«Una cattiva soluzione - ha detto - è
megliodinessunasoluzione».

Giuliano Urbani E. Ferrari/Ansa

«Basta con i poli-pastafrolla»
Urbani: riforme subito, e senza ipoteche tv
«È un processo storico, quello delle riforme. Prima si avvia
meglio è. Come, è secondario». Giuliano Urbani sta trattan-
do con l’Ulivo il testo della legge costituzionale sulla Bica-
merale. «Purché a furia di cercare l’unaninismo non si ceda
all’immobilismo». Una stoccata a Prodi: «Ha confuso l’ordi-
ne del giorno». Ma non risparmia certi amici del Polo: «Non
dobbiamo fuggire dalle responsabilità». Uno scambio con
la legge sulle tv? «Non c’entra niente. E non deve entrarci».

PASQUALE CASCELLA

Cossutta: no
a maggioranze
diverse sul
presidenzialismo

I voti diRifondazioneComunistanon
possonoservire allamaggioranza
per approvareprovvedimenti
economicimentrepoi si cercanoaltri
voti per una riforma comequella
presidenzialista. Lohadetto
ieriArmandoCossutta, osservando
che«le riformecostituzionali sono
necessarie e sonoancheurgenti e,
così come vienedetto daD’Alema,
sudi esse si possono formaredi volta
in volta anchemaggioranzediverse.
Voglioessere chiaro. Se si trattadi
decidere sealleRegioni devono
essereassegnati i beni culturali
oppure noènormale chevi siano
maggioranze tra lorodiverse, e cosi’
pure se si devedecidere che lanuova
Cameradei deputati deveavere400
o450deputati. Ci si tolga dalla testa
però -haaffermatoCossutta - che
peresempio sul presidenzialismosi
possanoaveremaggioranzediverse
da quelle attuali. None’ accettabile
daparte diRifondazione, senza
possibilita’ di equivoci... a buon
intenditor, pocheparole».


